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Denuncia dei vescovi

Allarme violenza in Messico

Catechesi dei presuli italiani alla gmg di Rio

Quando la speranza
non delude

RIO DE JA N E I R O, 25. La speranza
cristiana è il fondamento di un’uma-
nità nuova e la spinta per un’auten-
tica missione evangelizzatrice. È
attorno a questi temi che si svi-
luppano le catechesi che vedono
coinvolti i giovani pellegrini di Rio
de Janeiro a “lezione” con i propri
vescovi. Si tratta di uno dei momen-
ti tradizionalmente più importanti
delle gmg per meditare e approfon-
dire non solo il significato della par-
tecipazione a un evento ecclesiale
così importante, ma anche per inter-
pellare le ragioni della propria spe-
ranza.

Proprio in questa prospettiva, af-
frontando il tema della speranza cri-
stiana, il cardinale arcivescovo di
Genova, presidente dell’episcopato
italiano, ha incontrato i giovani pro-
venienti dalla Penisola e li ha invita-
ti a lasciare «parlare il cuore». So-
prattutto di fronte ai grandi interro-
gativi dell’esistenza: «Siamo gettati
a caso nell’universo? Siamo vaga-
bondi o pellegrini?». Sino a quello
che ha definito come «il problema
dei problemi», ossia: «La vita vale
la pena di essere vissuta?». Doman-
da dietro la quale si nasconde anche
il dramma del suicidio, sempre «più
diffuso nella vecchia Europa». In
realtà, ha osservato il cardinale,
«l’uomo è un paradosso, un meravi-
glioso mistero: ci sentiamo sospesi
tra finito e infinito, dolore e felicità,
morte e vita, tempo ed eternità». In-
somma, «se abbiamo il coraggio di
non esser superficiali e distratti», ca-
piamo di essere «creature di confi-
ne». Addirittura, «sentiamo che il
mondo è troppo stretto per il nostro
cuore: tutto ciò che appaga è limita-
to e finito». L’uomo esprime questa
«inquietudine». Allora, «dobbiamo
essere fedeli a noi stessi, alla sete del
nostro cuore».

Infatti, «la nostra incompiutezza,
come una melodia o un grande af-
fresco, racchiude una grazia». Essa,
ha aggiunto il porporato, «esprime
ciò che siamo: desiderio, anelito,
tensione, una freccia puntata verso il
cielo, l’alto, la nostra origine e la
nostra meta». Di qui l’invito: «La-
sciamo parlare il cuore, Ascoltiamo-
lo specialmente nei momenti diffici-
li». Così, «saremo richiamati all’es-
senziale».

Sulla necessità di saper leggere le
esigenze profonde del cuore si sono
soffermati anche gli altri presuli ita-
liani. Per il cardinale arcivescovo di
Firenze, Giuseppe Betori, «la spe-
ranza è una virtù difficile e, senza la
grazia, impossibile. Una virtù diffi-
cile, come mostra la nostra esperien-
za, in quanto ben sappiamo come
essa venga continuamente messa alla
prova». Oggi lo è in modo partico-
lare, perché si trova compressa «da
un’ideologia scientista che domina
molto il pensare scientifico e tecno-
logico e, a partire da questo ambito,
pretende di occupare l’intero spazio
dell’esperienza umana».

Per il vescovo segretario generale
della Conferenza episcopale italiana
(Cei), Mariano Crociata, «due feno-
meni convivono in modo quasi con-
flittuale dentro il cuore di un giova-
ne di oggi: il desiderio di futuro e la
paura del futuro, l’incomprimibile
dinamismo dell’apertura illimitata

alla vita e la realistica, se non amara,
constatazione della chiusura di tante
prospettive». Tuttavia, si è doman-
dato, «è possibile sperare in un si-
mile contesto?». Per il presule, «pri-
ma che possibile è comunque neces-
sario: senza speranza, anche se non
si cade nella disperazione e nella

fuga dalla vita, si finisce con il vive-
re in maniera larvale o cinica, e cioè
con il diventare dei sopravvissuti.
Abbiamo bisogno di sperare per
andare avanti, ma la nostra speranza
è spesso senza vigore, senza la forza
necessaria per affrontare il futuro».
In questo senso, «la speranza, anche
umanamente, è il segno rivelatore di
una promessa contenuta nella
struttura della persona e nel senso
della sua esistenza». La fede cristia-
na, poi, annuncia e fonda «una spe-
ranza che svela la verità della spe-
ranza umana, perché le offre un
contenuto e un orizzonte che ne
capovolge l’inesorabile condanna
alla frustrazione e al fallimento. Nel-
la polarità tra promessa e compi-
mento, l’annuncio cristiano intro-
duce un elemento di inaudita novi-
tà, e cioè l’anticipazione dell’adem-
pimento».

Per l’arcivescovo di Perugia - Cit-
tà della Pieve e vice presidente della
Cei, Gualtiero Bassetti, «la speranza
nasce dalla libertà. Dobbiamo
prendere coscienza che non è facile
vivere nel nostro mondo, ma ognu-
no di noi può fare la differenza se
inizia a scegliere, pensare, valutare,
agire in modo diverso. Questa di-
versità che tutti conoscono, di cui in
tanti parlano è quella del Vangelo e
di Gesù Cristo. È una diversità
possibile, praticabile, a misura
d’uomo».

Nella Pontificia parrocchia di Sant’Anna in Vaticano

La preghiera
per il viaggio del Papa

Dai Focolari ai neocatecumenali, all’Azione Cattolica

La vivace presenza
dei movimenti

RIO DE JA N E I R O, 25. Sono migliaia
i giovani dei movimenti ecclesiali
presenti in questi giorni a Rio de
Janeiro per la Giornata mondiale
della gioventù. Una delle presenze
più rilevanti è quella del Movimen-
to dei Focolari. I giovani dei Foco-
lari partecipano alla gmg inseriti
nei gruppi regionali o nazionali or-
ganizzati dalle Chiese locali.

Alcuni hanno contribuito diretta-
mente all’organizzazione dell’evento
mentre altri fanno parte del servizio
di volontario per l’assistenza ai par-
tecipanti e sono tra gli animatori
delle catechesi. In occasione della
gmg, inoltre, il Movimento dei
Focalari partecipa con uno stand al-
la Fiera delle vocazioni dove, assie-
me ad altre associazioni, promuove
uno spazio di incontro e di appro-
fondimento delle varie realtà eccle-
siali.

Al centro dell’attività vi sono la
vita e le opere della giovane Chiara
Luce Badano, proclamata beata nel
2010. Nella giornata del 24 luglio, è
stato presentato a Rio de Janeiro
uno spettacolo sulla sua vita, dal ti-
tolo «A santidade veste jeans».
All’evento hanno partecipato anche
i genitori di Chiara Luce, Maria Te-
resa e Ruggero Badano.

Il 27 luglio, in concomitanza con
la veglia di preghiera con il Papa,
circa 200 giovani di Aparecida e
San Paolo, appartenenti alla Fazen-
da da Esperança e altri rappresen-
tanti di associazioni che accolgono
persone in cura da dipendenze, sa-
liranno sul palco centrale insieme al
Gen Rosso, il gruppo artistico mu-
sicale del Movimento dei Focolari.
La gmg è anche un’occasione privi-
legiata per dinamizzare le azioni in
ambito sociale che vedono impe-
gnato il Movimento dei Focolari in
Brasile. C’è una collaborazione in
atto con diverse organizzazioni che
attingono alla spiritualità dell’unità.

Il 21 luglio, alcuni delegati dei
Focolari sono stati presenti anche a
un incontro interreligioso, svoltosi
alla Pontificia Università Cattolica
di Rio de Janeiro.

Sempre nell’ambito del dialogo
tra fedi, i giovani del Religions for

Peace Global Youth Network han-
no promosso il 24 luglio una tavola
rotonda sul tema «Andate e costrui-
te la pace in tutte le nazioni».

Anche il movimento dei neocate-
cumenali è presente a Rio de Janei-
ro con una folta rappresentanza: ol-
tre 40.000 sono i giovani. Tra loro,
10.000 dal Brasile, 4.000 dagli Stati
Uniti, 4.000 dall’Italia e 2.700 dalla
Spagna. Dopo la veglia di preghie-
ra e la messa di chiusura presiedute
da Papa Francesco, il movimento
celebrerà un incontro dei giovani
nel quale si chiederanno vocazioni
alla vita contemplativa e al sacerdo-
zio, come uno dei primi frutti della
Giornata.

L’incontro si terrà il 29 luglio
presso il Centro dei Congressi e sa-
rà presieduto da monsignor Orani
João Tempesta, arcivescovo di São
Sebastião do Rio de Janeiro, ac-
compagnato da vari cardinali e cir-
ca 60 vescovi e numerosi sacerdoti.
Ad animarlo gli iniziatori e respon-
sabili a livello internazionale del
Cammino, Kiko Argüello, Carmen
Hernández e il presbitero Mario
Pezzi. Nel corso dell’incontro si
svolgerà una processione dedicata
alla Vergine della Peña, patrona di
Rio. All’omelia tenuta dall’a rc i v e -
scovo, seguirà il kerigma annunciato
da Argüello. Infine, verranno fatte
le chiamate vocazionali, nelle quali
ragazze e ragazzi saranno invitati a
offrire la loro vita a Cristo.

Il 24 luglio ha visto protagonisti
anche i giovani del Forum interna-
zionale di Azione Cattolica, che
hanno animato un incontro di pre-
ghiera e di testimonianze, presso la
basilica di Nossa Senhora de Lour-
des. Infine, anche Sermig (Servizio
missionario giovani) è presente a
Rio de Janeiro.

In un’intervista al Sir, il fondato-
re Ernesto Olivero, ha sottolineato
che «bisogna avere un grande cuore
per seminare nei cuori dei giovani.
Possono essere mandati a seminare
speranza al mondo, ma bisogna sa-
per parlare loro, bisogna saperli
coinvolgere in grandi sogni».

I giovani americani
con l’arcivescovo Arancedo

Una preghiera continua per la buo-
na riuscita della gmg e della visita
del Papa in Brasile si eleva nella
Pontificia parrocchia di Sant’Anna
in Vaticano, che si appresta a fe-
steggiare la sua patrona, venerdì 26
luglio.

Quest’anno, per la ricorrenza, ci
saranno due celebrazioni solenni:
quella mattutina, presieduta dal
cardinale Angelo Comastri, arcipre-
te della basilica di San Pietro e vi-
cario generale di Sua Santità per la
Città del Vaticano, e quella vesper-
tina, presieduta dal cardinale Fran-
cesco Coccopalmerio, presidente
del Pontificio Consiglio per i Testi
Legislativi.

Nel preparare la festa di sant’An-
na, ha spiegato il parroco, l’agosti-
niano Bruno Silvestrini, «non
abbiamo voluto dimenticare le pa-
role che il Papa ci ha lasciato du-
rante la visita del 17 marzo a soli
quattro giorni dalla sua elezione:
“Il Signore mai si stanca di perdo-
n a re ”».

Questo messaggio, aggiunge, è
stato oggetto di riflessione nelle va-
rie attività della parrocchia: l’adora-
zione settimanale del venerdì, quel-
la mensile del martedì, la medita-
zione della liturgia della Parola do-
menicale, la vita culturale, la Cari-
tas, il Centro di ascolto, la corale
nei suoi due incontri settimanali, i
catechisti e il gruppo del rinnova-
mento dello Spirito.

«Da quel 17 marzo — ha detto il
parroco — in cui su tutte le televi-
sioni del mondo sono state trasmes-
se le immagini del Papa nella no-
stra parrocchia, sono aumentati i fe-
deli che partecipano alle messe, al
sacramento della riconciliazione,
che chiedono di celebrare il battesi-
mo e di avere incontri di direzione
spirituale». Papa Francesco, infatti,
«ha scosso il cuore della gente,

mettendo in risalto la novità del
messaggio evangelico e di conse-
guenza ponendo degli interrogativi
sul senso della vita».

Non parliamo poi, ha aggiunto
padre Silvestrini, «delle centinaia di
email che arrivano da tutto il modo
tramite il sito della parrocchia: ri-
chieste di preghiere, l’assicurazione
che molti pregano per il Papa, gio-
vani che chiedono di incontrarlo,
ammalati che si sentono confortati
dalla sua semplicità e bontà e offro-
no le loro sofferenze per il suo mi-
n i s t e ro » .

Quest’anno, ha sottolineato il
parroco, la festa patronale viene vis-
suta con grande partecipazione, an-
che perché è stato portato a termi-
ne il restauro del quadro della san-
ta, opera di Arturo Viligiardi (1869-
1936), che «ha messo in evidenza la
freschezza dei colori, la delicatezza
dei tratti, la dolcezza del volto della
piccola Madonna inginocchiata ai
piedi di sant’Anna».

Ora più che mai, ha spiegato pa-
dre Silvestrini, «il quadro evidenzia
un particolare molto significativo e
importante per la fecondità e la
missione dei genitori: sant’Anna è
raffigurata sempre nell’atto d’inse-
gnare la Parola di Dio alla Ma-
donna».

Padre Silvestrini ha poi fatto rife-
rimento ai parafrenieri, che «hanno
fatto innalzare questa chiesa in
onore e devozione a sant’Anna». A
questo proposito, nella chiesa roma-
na di Santa Caterina della Rota —
attuale sede dell’a rc i c o n f r a t e r n i t a
vaticana di Sant’Anna de’ p a r a f re -
nieri, fondata nel 1378 — venerdì 26
luglio, alle 18.15, monsignor Vittorio
Formenti, presiederà la concelebra-
zione eucaristica. Quest’anno è la
prima volta che il nuovo primicerio,
del sodalizio, l’arcivescovo Georg
Gänswein, festeggia la patrona.

CITTÀ DEL ME S S I C O, 25. Il fenome-
no della violenza in Messico conti-
nua a preoccupare. Sono numerose
le bande criminali, presenti in ma-
niera capillare in tutto il Paese, de-
dite al narcotraffico e alle estorsio-
ni. Spesso a farne le spese sono le
persone più esposte, come i sacer-
doti. Solo lunedì scorso padre
Ignacio Cortez Alvarez, parroco
della chiesa María Auxiliadora è
stato ucciso nella sua abitazione
nella città di Ensenada, nella regio-
ne della Baja California. Secondo
l’arcivescovo di Tijuana, monsignor
Rafael Romo Muñoz, «i banditi di
sicuro hanno pensato che in casa
c’erano i soldi delle offerte delle
messe della parrocchia. Non capi-
sco il perché di tanta violenza. Cri-
mini così non possono rimanere
senza punizione».

Un altro episodio di cui è stato
vittima un sacerdote è avvenuto
qualche giorno fa nella diocesi di
Cuernavaca. In questo caso, il reli-
gioso è stato derubato e minacciato
di morte. Profonda preoccupazione
è stata espressa da monsignor Ra-
món Castro Castro, vescovo di
Cuernavaca: «È stata un’esp erienza
brutta e molto forte. L’estorsione e
le minacce di morte si sono trasfor-
mate in tentato omicidio». Anche
in altre parrocchie si sono verificati
casi analoghi, spesso attraverso te-
lefonate intimidatorie. «In questo
caso, però — ha specificato — gli
aggressori sono andati di persona
minacciandolo». Monsignor Castro
Castro, per garantire l’incolumità
del sacerdote, non ha voluto rivela-
re il nome o la parrocchia, ma ha
voluto raccontare l’accaduto per far
capire alla popolazione quanto sia

difficile la situazione per i sacerdoti
nel Paese sudamericano.

Purtroppo, in molti Stati del
Messico, la violenza è molto diffu-
sa. Durante le visite alle parrocchie
che il vescovo sta compiendo in
questi giorni ha potuto constatare
la difficile realtà della diocesi.
«Quello che ho trovato nelle dieci
parrocchie che ho visitato è un
grande amore verso Dio e anche
una grande speranza della popola-

zione. Prego Dio — ha aggiunto
monsignor Castro Castro — affin-
ché tutti i fedeli e tutta la comunità
civile diocesana vedano il vescovo
come strumento di Dio per contri-
buire a trovare la pace sociale. Ab-
biamo bisogno di questa pace per
poter camminare serenamente per
le strade. La violenza e l’i n s i c u re z -
za — ha concluso — devono scom-
parire: questo è quello che mi chie-
dono in tanti».

RIO DE JA N E I R O, 25. «Porre Cristo al centro della vita»: è questa l’in-
dicazione che monsignor José María Arancedo, arcivescovo di Santa
Fe de la Vera Cruz e presidente della Conferenza episcopale in Argen-
tina, ha offerto a circa 400 giovani di vari Paesi dell’America latina
che ieri si sono riuniti presso la Casa de España a Rio de Janeiro, in
occasione della catechesi per la gmg.

L’arcivescovo ha presieduto la celebrazione eucaristica e ha offerto
ai presenti una serie di spunti di riflessione. In particolare il presule
ha esortato i giovani «a incontrarsi con Gesù e a porlo al centro della
propria vita, iniziando il cammino di discepolato». Si tratta, ha speci-
ficato, di praticare «un modello di vita» e «non di considerare Gesù
come un semplice accessorio». I giovani hanno contribuito con entu-
siasmo all’incontro attraverso le loro testimonianze personali.

In occasione della catechesi, monsignor Arancedo ha rilasciato una
breve intervista all’agenzia Aica. L’arcivescovo ha sottolineato che la
gmg «è un evento non solo per la Chiesa». Si tratta, ha spiegato, «di
una gioventù da mobilitare attorno ai valori del Vangelo, che è verità,
bellezza, solidarietà e riconciliazione». Il presule ha aggiunto di essere
rimasto colpito «dalla gioia» che sta animando l’evento, «che si
riflette nelle persone che incontriamo e nel comitato organizzatore ar-
gentino».


